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Intervista ad un giornale estone 

Andrei Tarkovski 
guarda ancora 

alla fantascienza 
Il regista alla ricerca di un soggetto che gli permetta 
di portare avanti il discorso aperto con « Solaris » 
La situazione del cinema, la «crisi spirituale» 
ed i rapporti con gli attori e con il pubblico 

Archiviata 
la denuncia 

contro « Lenny » 
VENEZIA, 25 

n film Lenny di Bob Fosse 
continuerà ad essere protet
tato regolarmente nelle sa
le cinematografiche italiane. 
In seguito a una denuncia 
per « oscenità » partita da Mi
lano. Lenny era stato preso 
In esame dalla procura del-

' la Repubblica di Venezia, clt-1 tà dove si era svolta la pri
ma proiezione pubblica. Do
po aver visto 11 film, 11 sosti-

' tuto procuratore della Re
pubblica Fortuna ha deciso 
di archiviare il caso, non a-
vendo trovato gli estremi per 
procedere penalmente contro 
la pellicola. 

Interpretato da Dustln 
Horfman. 11 film è. come si 
sa. la riuscita biografia di 
un noto personaggio del ca
baret americano, che diede 
al suo lavoro artistico carat
teri di vivo Impegno politico 
e sociale, attaccando violen
temente 11 consumismo e la 
guerra nel Vietnam. 

le_ prime 
Cinema 

Quella provìncia 
maliziosa 

Fabrizio, giovane scapestra
to, e Antonietta, che si e 
•barazzata della verginità sen
za scrupoli, decidono di am
bientare 1 loro convegni car
nali In casa del genitori di 
lui, e persino nel talamo di 
questi ultimi, che l « fidanza
tini » reclamano con la for

za. Come ci si fa più volte 
osservare. In breve quella ca
ia * diventata un postribolo 
e l'andirivieni delle coppiet
te ha messo In crisi il mena
ge del « matusa », al punto 
da provocare una drammati
ca frattura matrimoniale. Ma 
tanta Invereconda promiscui
tà sarà letale anche per i 
«giovani bruciati»: Antoniet
ta tradisce Fabrizio con 11 di 
lui fratello tornato dalle A-
merlche, sposa questi ma poi 
finisce per concedersi adul
terinamente al suo « primo 
•more». 

Guazzabuglio ferocemente 
moralistico ambientato in un 
tipico contesto suburbano ove 
echeggiano tanti dialetti orri
damente storpiati, questo di 
Gianfranco Baldanello è in 
realtà un film-poliziotto tra
vestito (o svestito) da libello 
cochon. Tra 11 lusco e 11 bru
sco, ondeggiano 1 corpi Insul
ti di Karln Well e Andrea No
va. 

d. g. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 25 

L'Amleto di Shakespeare 
per 11 teatro e una storia 
« poetica » e « fantastica » per 
11 cinema: questi, attualmen
te, 1 plani di lavoro di An
drei Tarkovski, sempre al cen
tro dì polemiche e dibattiti 
che tra l'altro, considerati 1 
temi che il prestigioso regi
sta sovietico intende ora af
frontare, sono destinati a ri
prendere vigore. 

Qui nell'URSS vi è Infatti 
una grande « curiosità » nei 
confronti delle nuove opere 
del resrtsta, tenendo conto che 
l'ultimo suo film Lo specchio 
(pochissimi sono riusciti a 
vederlo a Mosca, dove è sta
to presentato solo per pochi 
giorni) ha provocato una ve
ra e propria valanga di cri
tiche, negative e positive. Ap
prendere ora che Tarkovski 
sta lavorando attorno al-
VAmleto è — per l sovietici 
— un fatto di estremo Inte
resse. Non è del resto un ca
so se Tarkovski, scegliendo 11 
teatro, si è Indirizzato verso 
11 « Lenlnskl Komsomol » che, 
sotto la guida di Mark Za-
charov, sta cercando da al
cuni anni di mettersi sulla 
strada di un significativo 
rinnovamento, con soluzioni 
estremamente Interessanti che 
hanno coinvolto, per ora, 11 
campo della regia e della 
drammaturgia. 

Con VAmleto si dovrà com
piere un salto di qualità; sal
to che potrebbe togliere alla 
Taganka di Liublmov il pri
mato per quanto riguarda le 
soluzioni d'avanguardia. Ma è 
ancora presto per dare un 
giudizio. Sarà bene attende
re 11 ritorno a Mosca del re
gista. 11 quale ora se ne sta 
lontano dalla capitale, chiu
so In una dacia, a pensare 
al lavoro che lo attende sul 
palcoscenico. 

Come abbiamo detto, nella 
agenda del suol Impegni Tar
kovski ha anohe un film In 
preparazione o, meglio, stan
do alle dichiarazioni che ci 
aveva rilasciato nell'aprile 
scorso, « la sceneggiatura di 
un film ». Allora ci aveva an
nunciato l'impegno preso con 
gli studi di Tallln, precisan
do che si trattava di una 
opera « poetico • fantastica » 
tratta da un racconto di Ernst 
Theodor Amadcu HofTmann. 
Ora, da una sua Intervista 
apparsa nel giornale estone 
Era, apprendiamo altri par
ticolari. In pratica non si par
la più di sceneggiatura, ma 
di regia. Tarkovski afferma 
Infatti di essere alla ricerca 
di un «soggetto» cinemato
grafico che rappresenti l'equi
valente del romanzi di fanta
scienza. Afferma inoltre di 
avere già In mente l'Interpre
te principale e cioè 11 noto 
attore estone Jurl Jarvet. che 
fu lo splendido Re Lear di 
Koslntzev e che lo stesso Tar
kovski Impegnò in Solaris, nel 
ruolo dello scienziato ciber
netico. 

Ancora una volta, quindi, Il 
regista si appresta a gira
re un film che. partendo da 
un tema di « fantascienza », 
dovrebbe toccare questioni fi
losofiche e sociali, cosi come 
è avvenuto In Solaris. L'In
tervista del giornale estone, 
comunque, non si limita al
l'annuncio dei plani futuri. 
Tarkovski affronta anche al
cuni problemi che si riferisco
no alla situazione del cinema, 
alla « crisi spirituale », al rap
porto tra regista ed attore e. 
Infine, olla tecnica del <i mon
taggio ». 

Ecco. In sintesi, un riassun
to di quanto apparso su Era. 

L'intervistatore. In primo 
luogo, ha voluto approfondi
re 11 discorso sulla situazione 
attuale del cinema. Vi è — 
ha chiesto —. una stagnazio
ne, una crisi? « La crisi — 
ha risposto Tarkovski — esi
ste, E' un fenomeno globale e 
la sua ragione consiste nella 
mancanza di artisti personali
tà. Oggi, ovunque, ci si orien
ta verso 11 cosiddetto spetta
tore medio e di conseguenza 
il livello dell'arte cinemato
grafica è molto basso. Negli 
enti di distribuzione I film 
seri sono visti male perchè 
non rendono dal punto di vi
sta della cassetta. In realtà, 
nonostante che ogni film co
pra praticamente le spese di 
produzione, ogni opera seria 
viene vista da un numero mi-
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norc di spettatori. Ma e an
che vero che negli ultimi tem
pi aumenta 11 numero di co
loro che cominciano a com
prendere anche 1 film seri. 
E' U segno di un Inizio, poi
ché per quanto riguarda la 
musica e la pittura questo 
processo si manifesta da 
tempo ». 

« Il problema — ha poi ri
levato Tarkovski — è perà 
complicato, perche coloro che 
non capiscono il film tendo
no, di solito, ad accusare il 
regista. Il responsabile è lui, 
solo lui. Ecco perchè io cre
do che non si può girare un 
film che può essere compre
so ed apprezzato da tutti. Og
gi ciascun regista ha 11 suo 
pubblico particolare. E cosi 
deve essere ». 

Tarkovski si è poi sofferma
to sul problema delle sale 
da proiezione che, a suo pa
rere, In molti casi, sono trop
po grandi. E' necessario, quin
di, trovare una « misura » giu
sta per permettere allo spet
tatore di « gustare » a fon
do lo spettacolo, tenendo pre
sente che oramai ci si Indi
rizza di nuovo sempre più 
verso l'uso dello schermo nor
male. 

Poi, dopo aver parlato del 
film di Bresson e di Bergman 
(« Apprezzo moltissimo questi 
uomini e le loro opera mi 
Impressionano »). Marnovski 
ha dichiarato che per un pit
tore è, spesso, semplice re
gistrare sulla tela sensazioni 
e temi. «Per un regista o 
per un architetto, Invece — 
ha proseguito — tutto è più 
complicato. Occorrono grandi 
mezzi tecnici, stabilimenti, 
personale... Il regista dipende 
dallo stabilimento di produ
zione e dal suo personale di 
servizio. Tutto ciò contribui
sce a far diventare il film 
una impresa molto costosa. 
DI conseguenza, ci si interes
sa soprattutto di quel regi
sti che sono in grado di gi
rare opere per le masse... ». 

Altro tema dell'Intervista 
quello della «crisi spiritua
le». «Soltanto un uomo Ispi
rato — ha detto a tal pro
posito Tarkovski — vede la 
crisi. Per tutti gli altri la 
crisi non esiste. Ecco perchè 
per me 11 problema del su
peramento della crisi comin
cia nel momento in cui l'uo
mo si rende conto della sua 
esistenza. Ma la via per su
perarla non è facile. In una 
società anormale l'uomo Ispi
rato viene considerato anor
male. L'opposto dell'ispirazio
ne è stata sempre la violen
za. Ma ora, per fortuna, 
aumenta sempre più 11 nume
ro degli uomini Ispirati... ». 

Infine, 11 rapporto tra regi
sta e attore e 11 problema del 
montaggio. «DI regola — ha 
dichiarato Tarkovski — lo In
troduco l'attore nel clima 
dell'opera e quando si stabi
lisce un rapporto di compren
sione reciproca comincio a gi
rare. Cosi giro le scene una 
sola volta. E' raro che le ri
peta. Devo dire anche che 
quando comincio a pensare 
ad un film non ho sempre 
In mente attori concreti. Il 
problema della creazione del 
personaggio va avanti da so
lo. Del resto, ho sempre pen
sato che durante le riprese 
l'attore deve considerare una 
realtà tutto quello che acca
de nel film e viverlo come un 
avvenimento reale, pur se 11 
soggetto è improbabile e fan
tastico... ». 

« Del film che ho fatto — 
ha poi concluso 11 regista 
— non sono In grado di da
re un giudizio. Mi è difficile 
rivederli. Ce 11 ho troppo nel
l'anima per poterli percepi
re come spettatore. E poiché 
per me sono un qualcosa di 
Integrale, una fase vissuta 
della vita, 11 vedo solo come 
opere finite. Ecco perchè non 
mi è mal venuto 11 desiderio 
di ritoccarli. Certo che du
rante le riprese l'opera crea
tiva è sempre attiva e mi è 
difficile dire In anticipo quali 
saranno le soluzioni. La logi
ca del film si crea col mon
taggio. Per esemplo con Lo 
specchio ho avuto delle -dif
ficoltà. Talvolta mi sembra
va Impossibile montarlo. Poi, 
Improvvisamente, tutto anda
va bene... E a questo contri
buisce anche la sincronia che 
si stabilisce con tutti 1 colla
boratori... Ecco: è necessario 
essere sintonizzati sulla stessa 
onda... ». 

Carlo Benedetti 

Concluse le 

rappresentazioni 

della «Corazzata 

Potemkin » 
PARIGI. 25. 

La corazzata Potemkin è 
stata replicata al Palals des 
Sports di Parigi per la settan
tacinquesimo e ultima volta. 

Subito dopo l'ultima rap
presentazione, squadre di ope
rai hanno dato l'assalto alle 
due corazzate di una ventina 
di metri sulle quali attori e 
« caicaton » hanno fatto ri
vivere la leggenda della «Po
temkin». Robert Hossein non 
ha voluto assistere all'ii affon
damento». «E' un vero peccato 
— ha detto — che questo 
.spettacolo non sia trasporta-
b.le altrove ». 

Si è conclusa la rassegna internazionale j Riproposta 
^^^—^—————i «La ballata 
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dello spettro 
Nostro servizio 

» 

proprio necessario 
il Festival di Parigi? 

Nonostante l'impegno pubblicitario del governo, la manifestazione non serve 
al cinema francese, impegnalo in una dura battaglia contro la censura 
Proiettato nell'ultimo giorno «Piove su Santiago» del cileno Helvio Soto 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 25 

Con Piove su Santiago del 
cileno Helvio Soto (una copro
duzione franco-bulgara), si 
è chiuso ieri sera 11 primo 
Festival cinematografico in
ternazionale di Parigi. 

Farne un bilancio, quando 
ancora non si conoscono 1 
risultati di quello che doveva 
essere lo scopo principale del
la manifestazione, e cioè non 
la premiazione del « miglio
ri » con un qualsiasi simbo
lo di vittoria, ma l'affluenza 
di un nuovo pubblico nelle ot
to sale parigine dove veniva
no proiettati più di cento film 
già visti o mal visti qui e 
nel resto del mondo, non è 
cosa facile e può diventare 
perfino un esercizio arbitra
rlo. 

Prima di tutto bisognerebbe 
stabilire, nella misura del 
possibile, se questo festival 
ha risposto ad unn esigenza 
culturale, o se è servito sol
tanto a coprire le carenze 
della politica culturale glscar-
diana. Perchè non basta il 
vanto di avere presentato una 
decina di film In « prima » 
mondiale di avere elimina
to Il principio competitivo tra
dizionale di certi concorsi e 
quello commerciale di certi 
altri, per dire che si è fatta 
una cosa originale e necessa
ria. E questo senza nettere 
in dubbio la buona fede e an
che l'entusiasmo di alcuni 
organizzatori. 

Quando si lancia un festi
val che vuole essere un pon
te disinteressato tra arte ci
nematografica e pubblico e 
poi, dietro le quinte, si fa 
di tutto per togliere alla 
creazione cinematografica i 
mezzi di sussistenza necessa
ri, ogni proclamazione di li
bertà creativa divento eserci
zio demagogico. D'altro canto 
non va dimenticata l'impres
sione costante di improvvisa
zione, di disorganizzazione, di 
pressappochismo denunciata 
da queste otto giornate, 
dove spesso — e parliamo 
qui della presentazione postu
ma del film di Pasolini — 
una certa morbosa e monda
na curiosità ha rjreso 11 so
pravvento sull'amore per la 
opera creata. P'.ù delle se
quenze spietate di Salò ci ha 
fatto orrore, lo diciamo fran
camente, lo scflndallsmo In
timo di chi si era fatto un do
vere di arraffare un posto o 
un biglietto per ragioni to
talmente estranee al cinema. 
Che questa g»nte, alla fine 
sia stata «delusa» nelle pro
prie aspettative non potrebbe 
che rallegrare Pasolini, se 
f e w ancora vivo. 

In generale, come rileva 
la stampa parigina di questa 
mattina. l'Italia In questo fe
stival «s'è tagliata la parte 
del leone » ed è vero che, 
oltre alle circostanze part'eo-
lari e tragiche che hanno fat
to dì Salò 11 centro della ma
nifestazione I film di Lorenzi-
ni. di Maselll. di Squìtlerl. 
e di Bolognini, poco conosciu
ti in Francia fé taluni nel 
resto del mondo), le proie
zioni dedicate a Comenclnl 
(Tutti a casa, Incompreso, A 
cavallo della tiare e Casano
va) e la rassegna dell'univer
so pesollnlano (Accattone. Me
dea, La ricotta) hanno offer
to una visione -sorprendente, 
per certa critica e per 11 pub
blico francev», vogliamo dire, 
della diversità e della ricchez
za del nostro cinema, pro
prio nel confronti del paese 
organizzatore, che. dono aver 
recuperato e sterilizzato qua
si completamente la nnuvel'e 
vaaue degli anni sessanta, 
non è olù riuscito ad andare 
al di là di modeste e spesso 
mediocri prestazioni. 

Oltre a questo giudizio orlo-
baie sul cinema Italiano, che 
non è nostro, ma della stani 
pa francese (1 riconoscimenti 
del critici più seri al Sospet
to di Maselll, a Quanto è 
bello lu murire acciso di Lo-

renzinl. a Saio di Pasolini. 
debbono anche essere visti co
me un tentativo di stimolare 1 
cineasti francesi ad uscire dal 
loro schemi) almeno altri tre 
film hanno riscosso un meri
tato successo e vanno segna
lati In questo rapido e In
completo bilancio: vogliamo 
dire Qualcuno vola sul nido 
del cuculo girato negli Stati 
Uniti dal cecoslovacco Mllos 
Forman, Mamma Kuster va 
in cielo del tedesco Ralner 
Werner Fassb'.nder e Inserts 
di John Byrum. Con la diffe
renza che. se 1 primi due con
fermano Il talento di registi 
già largamente affermati. 11 
terzo ha rivelato un regista 
inglese praticamente scono
sciuto e di cui si parlerà cer
tamente ancora. 

Profondamente diversi tra 
di loro — tragico 11 film di 
Fassblnder, pieno dì umori
smo e umanità quello di For
man, sottilmente Ironico quel
lo di Byrum — questi tre film 
hanno tuttavia un filo comune, 
un comune impegno nella lo
ro critica al sistema che 
schiaccia e appiattisce la per
sonalità umana, e che njlla 
Repubblica federale tedesca. 
in Inghilterra o In America 
(e altrove) si chiama consu
mismo. 

Piove su Santiago di Hel
vio Soto — che ha chiuso que
sta settimana cinematografi
ca parigina con un richiamo 
utile alla tragedia cilena, co
me per ribadire che 11 cine
ma deve intervenire sul gran
di problemi da cui dipendono 
la libertà e la felicità degli 
uomini — racconta attraver
so gli occhi di un giornalista 
l'attacco alla Moneda, l'ulti
ma e disperata battaglia di 
Allende e del suol compagni, 
facendo rivivere le grandi 
giornate dell'Unità Popolare, 
mentre già. dentro e fuori del 
Clic, si prepara la gigantesca 
congiura di coloro che voglio
no strangolare a tutti i costi 
l'esperienza democratica ci
lena. 

SI tratta di un film gene
roso, accurato, che ha spunti 
notevoli di verità e di com
mozione e che giunge a pro
posito per ricordare ciò che 
la gente, purtroppo, ha ten
denza a seppellire nel ricor
di, presa da preoccupazioni 
nuove, se non da nuovi ca
pricci: perchè 11 lasciamo di 
Plnochet Incatena ancor og
gi Il Cile, migliala di uomi
ni vivono e molti muoiono 
nelle carterl del dittatore e 
la tragedia di un popolo non 
deve essere dimenticai», 

Tuttavia nuoce certamen
te al lllm la grande massa di 
documenti cinematografici gi
rati dal vero sul colpo di sta
to del 12 settembre 1973: nuo
ce nel senso che gli attori, 
pur eccellenti, del rilm di 
Soto iBIbl Andersson. Jean-
Louis Trlntlgnant, Annle Gl-
rardot, Riccardo Cucclolla, 
Laurent Terzlerf) non posso
no che introdurre, e cun es
si Il dialogo, un che di ro
manzato, di letterario, che 
nuoce alla rigorosità del film. 
Ma questo è sempre 11 ri
schio quando si tenta di por
tare hullo schermo l'atti e per
sonaggi dell'attualità, che 1 
mezzi moderni di comunica
zione ci hanno fatto conosce
re da vicino e che ognuno 
di noi ha l'impressione di 
avere frequentato 

A Festival chiuso si ripro
pone la domanda che aveva
mo posto il primo giorno: 
era proprio necessario? O non 
si è caduti in una manifesta
zione di puro prestigio, nella 
speranza di ridare a Parigi, 
anche in questo campo, la sua 
vecchia collocazione di cen
tro del mondo culturale? CI 
dici no che, a parte la sala 
del Palals de Challlot. cuo
re del Festival, dove era u-
tilmente mondano darsi con
vegno, le altre otto sale pa
rigine riservate alla prolezio
ne dei "film parteciparti era

no quasi sempre deserte. Se 
cosi è stato — ma. ripetia
mo, mancano le cifre sulla 
partecipazione del pubblico 
— la risposta alle nostre do
mande è già implicita nella 
assenza o nella penuria di 
spettatori. Resta tuttavia la 
proiezione di un certo nu
mero di film di eccellente 
qualità a giustificare almeno 
in parte l'enorme macchina 
pubblicitaria messa in movi
mento dal governo francese. 

Augusto Pancaldi i 

NELLA FOTO: «no scena di 
Piove su Santiago di Helvio 
Soto, 

REGGIO EMILIA. 25 
Quando usci, due anni fa, 

La ballata dello spettro di 
Vittorio Franceschi, prodotto 
dalla cooperativa Nuova Sce
na, l'impressione gen-rale del 
pubblico e della critica fu 
quella di trovarsi di fronte a 
un lavoro teatrale ricco e ben 
articolato, denso di significa
ti, nella sua struttura pa
rabolica, sostenuto da un 
grosso impegno e da una vo
lontà precisa da parte del 
collettivo di Nuova Scena di 
proporre e di fare teatro po
etico Non che mancassero 
smagliature e difetti ne! tes
suto della intera operazione, 
E proprio questi, crediamo, 
siano stati lo stimolo da una 
ristrutturazione e di una ri
visitazione che stanno alla 
base della ripresa di questo 
anno. 

Lo spettacolo, com'è noto, 
si Ispira al Manifesto del Par
tito comunista di Marx-En-

j gels e racconta, attraverso 
sintesi poetiche e teatrali. Il 
lungo cammino delle classi 
In lotta nell'ambito politico, 
religioso o culturale del loro 
tempo. Il gioco teatrale toc
ca diversi momenti della no
stra storia per raccontarci, 
dalla parte delle vittime, co
me esattamente sono andate 
le cose: dal Medioevo, quan
do le streghe vittime della 
superstizione dilagante, veni
vano bruciate sul rogo o gli 
attori venivano sepolti in ter
ra sconsacrata, al perìodo del
la colonizzazione voluta per 
allargare mercati e profitto; 
dalle metafore sul potere re
ligioso e sull'asservimento di 
una certa parte di cultura, 
alla moderna favola (che oc
cupa quasi tutto il secondo 
tempo) dell'Industriale che 
vuole catturare 11 sole per 
metterlo in banca e sfruttarne 
l'energia. 

Nell'arco dell'intera tratta
zione lentamente nasce e cre
sce lo spettro sulla concezio
ne rivoluzionaria del mondo, 
11 comunismo (« Uno spettro 
si aggira per l'Europa...). Lo 
spettacolo volutamente si In
terrompe e lascia Intendere 
che la storia di oggi è quel
la che si vive nell'Impegno 
quotidiano di ciascuno dn noi, 

Al Teatro Comunale di Reg
gio Emilia, dove è avvenuta 
la prima nazionale della nuo
va Ballata dello spettro gra
zie olla collaborazione del-
l'ARCI-UISP e dell'Ammini
strazione Comunale, un di
screto pubblico ha decretato 
un buon successo a Nuova 
Scena, che ora sta portando 
la stimolante esperienza tea
trale dello Spettro in giro 
per l'Italia. 

Gianfranco Rimondi 

La Aldini e Del Prete a Roma 

Agili variazioni 
sul tema l'uomo» 
« Noi due, centomila... na storia bella come l'aria fina » 
rappresentato con grande successo al Teatro delle Arti 

Al Teatro delle Arti, ma i esperienza e arte teatrale che 
soltanto per una sera — lu
nedi scorso (peccato, poteva 
invece avere inizio una fitta 
serie di repliche) — è stato 
possibile vedere anche a Ro
ma lo spettacolo di cui si 
parla: «.Voi due, centomila... 
na storia bella come Vana 

fina ». Ne sono autori, Inter
preti e protagonisti In ogni 
senso Edmonda Aldini e Dui
lio Del Prete. Con la collabo
razione di una piccola prezio
sa troupe di tecnici (la mu
sica — registrata —. le luci, 
le proiezioni di diapositive: 
tutto sincronizzato al mille-

un guizzo della mano, un 
lampeggiare degli occhi, una 
tensione nel porgere, illumi
nano In modo straoidlnario. 

Duilio Del Prete è come una 
rete di antenne protesa a cap
tare tutto dall'esterno per far 
passare all'interno la realtà, 
attraverso 1 filtri dell'Ironia, 
della beffa, del sarcasmo, del
la satira, dell'Invettiva, allor
quando le « variazioni » di cui 
dicevamo Investono I mail 
della società. 

Senonché lui stesso, o In 
« duo » con l'Aldini, con quan
ta intima passione, poi. e con 

slmo), si è sdipanato uno J quanta trepidazione e proprio 
con quanto affetto svolgono 
l'altra serie di «variazioni»; 
quelle che sviluppano il tema 
dell'uomo vittima degli In
ganni e dell'odio fomentato 
dal potenti. 

Non sembri 11 nostro un 
tentativo di « nobilitare'; 11 
clima di siffatto spettacolo 
configurarle in una sorta di 
Varieté « Impegnato ». 

La nobiltà di questo spet
tacolo deriva dai Tatti e dal
la storia che esso rievoca, 
nonché dalla genialità del 
protagonisti di trasformarli 
non In fatti « noetici » e an
che In fatti entrati nella vita 
popolare Ecco cosi la supre
ma nobiltà della partigiana 
di Padova, umiliata dai tor
turatori, ecco la sunrema no
biltà del sacrificio di Don Mo-
roslni e dei massacrati nelle 
Fosse Ardeatlne emergere in
nanzitutto dai commossi e 
solendldl endecasillabi roma
neschi dell'Anonimo Romano 
(Maurizio Ferrara, che Io « co
nosce », era venuto ad ascol
tarli) e poi dalla musica di 
Benedetto Chiglia, partico
larmente aderente, castamen
te cantata da Edmonda Al
dini. 

Per allentare la tensione, 
si sono Inseriti nello spetta
colo « numeri » che ne hanno 
anch'essi, con la loro viva-
c'tà, come con la loro està-
tlcità. accresciuto 11 suecsso 
Diciamo ad esemolo. delle 
canzoni Li rondine. Drive 
correte", Che ne tate delle 
mani'', parole, musica e In
terpretazione di Duilio Del 
Prete, mentre l'estasi rteuar 
da 11 canto di Edmonda Al
dini quale Intel prete di un 
fantasioso Tango di Astor 
Pi:i77olla. Le Venusiane 

Uno soettacolo esemplare 
che potrebbe — e dovrebbe 
— durevolmente figurare in i 
un cartellone. 

spettacolo (Insistiamo sulla 
forza e sull'efficacia «spetta
colare» dell'Iniziativa! affa
scinante, agile, scandito, dal
la regia della stessa Edmon
da Aldini, con un ritmo cor
diale, schietto, palpitante con 
la semplicità del respiro u-
mano 

E qui sta 11 punto centrale 
dello spettacolo che volentie
ri accostiamo ad una tutte 
di «variazioni». Si cui «te
ma » è appunto l'uomo Que
sto tema, anzi, si sviluppa 
In una doppia serie di va
riazioni dal cui scontro pren
dono sostanza e calore le 
« Imprese » sceniche e canore 
del due prot-.sonisti. 

La vh com.ca si alterna ad 
una vii tra'.lcn e dal conti
nui e opposi,! sobbalzi vengo
no coinvolte nello spettacolo 
l'attenzione e la partecicia/tn-
ne attiva del pubblico. 

Una serie di « variazioni » 
prende di mira l'uomo nel 
suoi risvolti animaleschi, 
vuol che si tratti di ta'oe (1 
benpensanti che non escono 
mal all'aperto) o che si tmt-
ti di lupi famelici (Del Prete 
dà. con l'Aldini, una riletti»™ 
moderna dell'antica favola di 
Esopo) E vlen preso di mira 
anche l'uomo nelle sue abie
zioni tiranniche (e capita a 
proposito una « Innocente » 
canzone della Aldini — aunsi 
una relnvenzlone d'un famoso 
Lied sulla Morte e la /(memi 
la — nella quale la ragazza 
rifiuta la Morte e la Invita, 
piuttosto, a prendersi con se 
gli assassini del popolo 

Sono venuti, noi. alcuni ver 
si di Rii'acl Alberti sul'a mor
te di Francisco Franco, e stor 
nelll di Garda Lorca — una 
gioia di vivere •— messi In 
musica da Duilio Del Prete 
che li ha cantati, accentuan
done la frenesia vitale, insie
me con Edmonda Aldini. La 
quale mette ne! canto e nel
la recitazione tutta la sua 

oggi vedremo 
IO RICORDO TRENT'ANNI DOPO. 

(1°, ore 20,40) 
SlJ,ratta di un programma-Inchiesta che 11 giornalista Enzo 

Blagfha realizzato per 1 «servizi culturali » della RAI-TV con 
la collaborazione di Franco CampinoUo Trent'anni dopo., io 
ricordo si propone di ricostruire alcune ira le pagine p u dram
matiche del secondo conflitto mondiale quasi esclusivamente 
sulla base delle testimonianze dirette di chi vi partecipo ed è 
appunto in grado di dire «trent'.innl dopo., lo r,cordo ». LA 
prima puntata è dedicata ad un periodo drammatico della 
storia francese: l'occupazione hitleriana di Parigi. Nel corso 
della trasmissione vengono intervistati Mendes-Francc. Benoit 
Méchain, primo ministro con Petain, e lo scrittore Vercors. 

LE MANI SULLA CITTA' (2°, ore 21) 
L'« impegno civile » di Francesco Rosi, al quale è Intitolata 

la rassegna di film del cineasta napoletano, ha trovato iorsc 
11 suo massimo esemplo In questo Le mani sulla città, diretto 
nel 1963 e Interpretato da Rod Steiner. Salvo Randone. Guido 
Alberti. Carlo Fcrmarlello. 

La città è Napoli, le mani sono quelle dell'aggressione edi
lizia che, nel falso clima de) boom, -sventra i quartieri sotto la 
protezione di una DC di cui Rosi ci mostra con secchezza quasi 
didascalica ma con squarci di estrema ironia le equivoche al 
leanze. Accolto con stizza dai notabili democristiani chiamati 
in causa e non solo da quelli, il film al di là del latto politico 
e degli evidenti meriti di educazione civile, riafferma 1 diritti 
di un cinema di eloquenza. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 

12.55 
13.30 
14,00 
17,00 
17,15 

17,45 

18,45 
19,15 

Sapere 
Replica della secon
da puntata di « L'at
tesa di un figlio» 
Piazza del campo 
Telegiornale 
Oggi al Parlamento 
Telegiornale 
Uokl Tokl 
Programma per 1 
più piccini 
La TV del ragazzi 
« Ridere ridere, 
dere » 
« Ruffy e Reddy 
Luna-Park» 
Sapere 
Cronache Italiane 

ri

al 

19,30 Cronache del lavoro 
e dell'economia 

19,45 Oggi al Parlamento 
20,00 Telegiornale 
20,40 Trent'annl dopo... io 

ricordo 
« Hitler a Parigi » 
Prima puntata 

21,45 Mercoledì sport 
22.45 Telegiornale 

TV secondo 
18.45 Telegiornale sport 
19,00 Sim salablm 

Terza puntata 
20,00 Concerto della sera 

« Quartetto di Ro
ma » 

20,30 Telegiornale 
21,00 Le mani sulla città 

Film. 

Radio 1° 
GIORNALE R A D I O - Ore 7. 
8, 12 , 1 3 . 14, 15 , 17, 19 , 
21 m 2 3 | 6t Mattutino musica* 
le; « ,25 i Almanacco* 7,1 Oi lf 
lavoro oggi; 7 ,23: Secondo me; 
7,4Si lari al Pa riamante» 8,30: 
La canzoni dal martino: 9i Voi 
ed lo; 10 : Speciale GRs 111 
Canta che ti pana} 11,30t L'al
tro fuono; 12 ,10 : Quarto pro
gramma; 1 3 , 2 0 T Glromike; 
14 ,05 , Orazio; 15,30: Par voi 
giovani} 16,30t Programma per 
I ragazzi} 17 .05: Via dalla paz
za rotta ( 3 ) i 17 .25 i Htorl i»-
«Imo; 18: Musica in; 19,20t 
Sul noatrl marcati} 19 ,30: I l di
sco dal giorno] 20.20t Andata 
e ritorno; 21,15t Ricordo di R. 
Simon]} 22,3Si Jam Session...; 
23t Oggi al Parlamento. 

I tSH. r i . >•• 
GIORNALE RADIO - Ore 6 ,30 , 
7 ,30 , 8 ,30 , 9 ,30 , 10 ,30 , 
11 ,30 . 12 ,30 , 13 ,30 , 1 5,30. 
16 ,30 , 18 ,30 , 19 ,30 e 22 ,30 ; 
6: I l mattiniere) 7 ,30: Buon 
vlaggloi 7 ,40: Buongiorno coni 
8,40i Come • porche) 8,55: 
Gallarla del melodramma} 9,35: 
Via dalla pazza (olla ( 3 ) : 9,55: 

Canzoni per tutti; 10 ,25: Una 
poeila al giorno; 10 ,35: Tutti 
Insieme, alfa radio; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12 .40: Top 
'75; 13,35i Un giro di Walter) 
14: Su di girl; 14 ,30: Trasmis
sioni regionali; 15: Punto in
terrogativo; 15 ,40: Cacarsi i 
17 ,30: Speciale GR; 17.50: Al
to gradimento; 18 ,40 : Rsdlodi-
scoteca} 19,55: Coppa Ucla; 
22,50t L'uomo della notte. 

Radio 3" 
ORE 8,30i Concerto di aper
tura; 9 ,30 : I quartetti di Bee
thoven; 10,15: Folklore e mi
to nella musica sovietica oggi] 
10,30: La settimana di A. Ca
sella; 11 .40: Itinerari operisti
ci; 12,20t Musicisti italiani 
d'oggi] 13: La musica nel tem
po) 14,30: Intermezzo] 13,1 Si 
Lo cantate di J.S. Bach; 15,4Si 
I l disco in vetrina; 16.15: Pol
tronissima; 17,10: Musica leg
gera; 17 ,25: Classe unica; 
17 ,40: Musica fuori schema; 
18 ,05: ...E via discorrendo} 
18 ,25: Ping-pong; 18 ,45: Mu
siche sinfoniche di C. Niel-
scn; 19,15: Concerto della se
ra: 20 ,15: Diplomatici e diplo
mazia del nostro tempo; 20 ,45: 
Fogli d'album; 2 1 : Giornale del 
Terzo - Sette arti; 21 .30: Ope
retta e dintorni. 

RIUNITI 

KATZ 

e. v. 

MORTE 
A ROMA 

IOO.OOO COPIE YKVIH TK 
I drammatici e sconosciuti retroscena 
che portarono all'eccidio delle Ardeatine 
in un libro dal quale è stato tratto il f i lm 
« Rappresaglia». 

XX secolo - pp. 276 - L. 1.500 

LA FINE 
DEI SAVOIA 

XX secolo - pp. 512 - L. 3.500 - Mentre 
sulla stampa si continua a parlare di 
« Morte a Roma », da cui e stato tratto il 
lllm « Rappresaglia », lo storico americano 
Robert Katz offre, con questo suo nuovo 
libro, un altro squarcio di vita italiana 
seguendo la parabola di casa Savoia dalla 
'Ine del Risorgimento alla sua caduta. Al 
riepilogo storico o alla scoperta del do
cumento d'archivio si alternano con esiti 
felici l'aneddoto e l'episodio gustoso, al 
fine di ricostruire un'epoca, una menta
lità, un modo ambiguo e strumentale di 
concepire le Istituzioni. 


